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E' ormai ampiamente noto, 
ma non aìtrettanto ampiamen* 
te praticato, . 11 detto di K. 
Kraus,- secondo il quale la 
malattia più diffusa è la dia-
gnosi. A prenderlo dovuta* 
mente sul serio, dovremmo 
concludere che mai come oggi 
il corpo < è malato, stante la . 
quantità di imbecillità che lo 
avvolgono in diagnosi, lo por* 
tano in copertina, e che, vo
lendolo depurare — ideologi* 
cernente — e dieteticamente 
— lo trasformano di fatto in 
corpo ideologico totale. •' h 

' Se, come si dice, nel pas
sato il corpo non era che se
gno dell'anima — ma ciò che 
Io animava, poi, che lo produ
ceva come valore, era il lavo* 

' ro — oggi, sparita ogni anima, 
il corpo, messo in scena come 
raffigurazione di una libera
zione, si offre invece conio se* 
gno del nulla, segno vuoto in 
cui è possibile inscrivere ogni 
farneticazione, violenza e con* 
suino; merce, insomma, in cui 
il geroglifico della storia, lun
gi dall'essere decifrato, non si 
pone neppure più come da de* • 
cifrare, illudendosi d'essere lin
guaggio e chiarezza. 

Assai propriamente Ceronct* 
ti, in un'epoca in cui l'ottimi
smo positivista si chiama se
miologia e il corpo, prevalen
temente, viene letto come lin
guaggio di cui occorre riap
propriarsi. intitola il suo li
bretto « inattuale », // silenzio 
del corpo (Adelphi, pp. 204, 
!.. 3.500). 

Dietro lo specchio 

La fabbrica 
del corpo 

-V. Perchè'di questo, poi, al 
massimo, si tratta, di far riaf
fiorare una negazione: se il 
corpo è quello che è perchè è 
stato prodotto così, da una sto
ria di oppressioni, occorre al
lora • rendersi conto che an
ch'esso è un prodotto storico, 
sociale, culturale, e che quin
di non è recuperabile con un 
salto al di là della storin, al 
ili fuori di quel - lavoro che 
l'ha prodotto — così, come 
spazio incontaminato, puro, da 
opporre alla ragione, alla ma
schilità, alla violenza, alla re
pressione. 

Il corpo, represso, sublima
to, violentato, è stato di fatto 
inghiottito e poi riprodotto co
me repressione, sublimazione, 
violenza, sicché non se ne 
potrà mai dare parola, linguag
gio, se non entro quegli stru
menti, quelle pratiche, quegli 
atti che così l'hanno prodotto: 
la sua liberazione, darsi sol
tanto come de-costruzione al

l'interno del sistema che l'ha 
costruito, con la consapevolez
za che ciò cui arriveremo non 
sarà certo un a valore », ma 
semplicemente il materiale di 
scarto d'una precedente pro
duzione. 

Al corpo « spirituale » del 
borghese, si potrà affiancare 
il corpo a escrementizio n del
la festa, del carne-vaie, o il 
corpo <c bisogno » del deside
rio: in tutti i casi, corpo come 
assenza, come messa in scena 
dell'altro da sé. Corpo come 
presenza si dò solo nel caso 
del corpo-merce u del corpo-mi
stico: in entrambi i cosi la 
espropriazione inizialo e così 
totale che l'alterità, invadendo 
tutto, si dà come presenza. 

La scelta di Ccronetti è, na
turalmente, quest'ultima, anche 
se il sacro cui approda è sem
pre e rigorosamente offerto co
me assenza e ha come unica 
dimora il dolore e la malattia. 
Il suo ' limite « reazionario » 
sta tutto nella miseria storica 

della sua « scienza », quella 
morale, già da tempo trapas
sata a miglior vita per l'im-
praticabilità dei suoi fondamen
ti; il suo pregio massimo nel* 
la rinuncia a ogni coltivazio
ne d'illusioni o misticismi: 
« Il matrimonio senza riti è 
una guerra vinta. Adesso si 
può rifarla per perderla » è 
uno dei suoi punti fermi, e si 
può benissimo leggerlo sosti* 
tuendo a la vita » al « matri
monio ». * •" 

I<a sua via al sacro è quella 
clic partendo dalla classica im
postazione eraclitea • eliotiana 
« La via che sale e la via che 
scende sono la stessa cosa », 
vista preclusa ogni via « alta », 
concepisce la bestemmia e la 
materialità come percorso • o* 
maggio al divino e allo spiri
tuale, non concepiti cattolica* 
mente, ma semplicemente co
me u profondità a di contro al
la stupidità, piattezza della su* 
perficic. Quello cui approda è 
stranamente vicino a . Swift, 
l'invenzione anatomica d'una 
a altra scena » come salvezza 
personale, come via indiretta 
dalla malattia al sacro, per elu
dere a questa scena », in cui 
l'identificazione dell'etico con 
lu merce, volendo eticizzaro il 
corpo — il sesso visto come 
valore e pulizia — l'ha sem
plicemente inglobato nella ri* 
produzione ideologica del cor
po-sociale così .come mai era 
riuscito. 

Silvano Sabbadini 

L'assassino è di casa 
Oltre seicento milioni di lettori in cinquantanni : per festeggiare il mezzo secolo di vita e 
il successo della collana la Mondadori manda in libreria una sua «storia del giallo» - Gli 
autori, la critica, le curiosità di questo ; « prodotto artigianale di largo consumo » 
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Seiccntovcnticinque milioni 
di' lettori. In cinquant'anni 
fanno dodici milioni e mezzo 
l'anno. Queste le stime, rica-

' vate in modo empirico ma 
verosimilmente approssimate 
per difetto che riguardano là 
circolazione ' di una tra le 
celiane di narrativa più note 
al pubblico italiano: • i gialli 
Mondadori. Dal primo volu
me — La strana morte del 
signor Benson, di S.S. Van 

. Dine — pubblicato nel marzo 
1929, altri 2500 circa ne sono 
usciti Uno ad oggi, quando 
per celebrare il mezzo seco
lo di vita della collana, la 
casa editrice milanese s'è co
struita tra le quattro mura 
domestiche una e storia del 
giallo», affidata alla supervi
sione di Alberto Tedeschi, di
rettore della serie, e alle ma
ni di Stefano Benvenuti e di 
Gianni Rizzoni. 
' Più che un saggio di tipo 
accademico è un atto d'amo
re. la spudorata rivelazione 
di una passione che si vuol 
ungere disinteressata. Se que
siti è un limite del volume, 

- perchè vanamente si cerche
rebbe lo smembramento di 
una struttura solidamente or-

V ganizzata, sia essa infra — o 
.' para — letteraria o letteraria 
-> tout court, : e vanamente si 
V cercherebbero analisi estetica, 
, dissertazione storico-sociologi-
; ca su un fenomeno tra i me-
'• glio confezionati dall'industria 
•> culturale, esso è anche, da 
-' un altro punto di vista, il suo 

pregio. Il libro infatti si leg-
^ gè come un romanzo; dove 
'' le biografìe degli autori spes
ai so sembrano più incredibili 
1 di quelle dei loro personaggi 

e le vicissitudini di questi me 
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CHRISTIE 
NELLE FOTO: * destra, un recentissimo studio (francata) dedicato 
ad Arsenio Lupin; a sinistra, l'adizione italiana del primo romanzo 
che ha per protagonista ' Miss Marple. 

no improbabili di quelle dei 
loro creatori. 

E tuttavia, il volume ha 
anche pregi divulgativi e di
dattici. inquadrando con un 
notevole rigore cronologico e 
sistematico autori e correnti, 
e isolando con altrettanta ac
curatezza i caratteri, peculia
ri dei tre grandi filoni del 
giallo: quello inglese o clas
sico o scientifico, quello ame
ricano o d'azione, e quello 
francese e d'atmosfera. La 
storia del romanzo poliziesco 
è inaugurata da Edgar Allan 
Poe, con Gli assassini» della 
Rue Morgue, del IMI: prose
gue in Francia con Emile Ga-

. . : ' j , u paore di Lecoq e 
poi in Gran Bretagna con 
Wilkie Collins e soprattutto, 
più per il peso che ebbe sui 

successori che non per vividi 
meriti letterari, ; con Sir Ar
thur Conan Doyle, l'inventore 
del bizzarro e .oggi un po' 
sorpassato Sherlock Holmes. 
In questi tre diversi ambien
ti culturali il giallo si svi
lupperà in quantità e, talvol
ta, in qualità assumendo, col 
tempo, caratteristiche ;.' che, 
pur non mancando travasi e 
contaminazioni eteroambienta-
li, costituiranno modelli na
zionali, prima ancora che 
stilistici e strutturali: i mo
delli inglese, americano e 
francese. E a questi tre tipi 
Benvenuti e kizzoni fanno 
ascendere quasi tutti gli au
tori presentati, distinti gli 
uni dagli altri mediante par
ticolari marche idiolettiche 
costituite da scarti minimi ri

spetto ' alla norma stabilita 
successivamente dagli stessi 
giallisti, sotto forma di' rego
le, di decalogo semplice o 
doppio o di prontuario per la 
stesura ortodossa di un ro
manzo poliziesco. .. ' 

Mancano, però, e la ragio
ne va individuata nell'ammis
sione esplicita che questa sto
ria del giallo è « una storia 
del genere poliziesco inteso 
come prodotto artigianale di 
largo consumo ». cenni che 
non siano vaghi e insoddisfa
centi su autori di peso anche 
e a volte soprattutto sul ter
reno della letteratura mag
giore, per usare una antipa
tica etichetta di una metodo
logia ; critica neanche tanto 
lontana, come Eric Ambler e 
John Le Carré. Graham Gree-
ne fino a Jorge Luis Borges, 
Leonardo Sciascia ' e . Carlo 
Emilio Gadda. 
.'• Il libro è completato, oltre 
che da una essenziale biblio
grafia, da una ricca parte 
iconografica, fotografica e di 
citazioni, incorporata al te
sto. dove si possono fare sco
perte sorprendenti da quella 
.di Brecht e di Gramsci acuti 
interpreti del genere polizie
sco a quella del decalogo di 
monsignor Ronald Arbuthnott 
Knox, votato non tanto al pa
scolo, col massimo profitto. 
del suo gregge religioso quan
to a fissare i comandamenti 
che ogni giallista degno di 
questo nome, e monsignore 
lo fu, doveva rispettare. 

Aurelio Minorine 
Stefano Benvenuti • Gianni 

Rizzoni, IL R O M A N Z O 
GIALLO. STORIA, AUTO
RI E PERSONAGGI, Mon
dadori, pp. 212, L. 10.9M. 

Fare e disfare 
il Partenone 

Al pari dei precedenti la
vori, il saggio dello storico 
e archeologo americano Rrs 
Carpenter dedicato alla storia 
del Partenone (pubblicato in 
inglese nel 1970), è opera 

"" in un certo senso « provoca
toria ». 

Già noto al pubblico italia
no per l'opera Clima e Sto
ria (tradotta anch'essa da 
Einaudi nel 1969), nella 
quale avanza l'ipotesi che la 
fine della civiltà greca mi
cenea non sìa da imputare 

- alla tradizionale ealata dei 
Dori, ina alle drammatiche 
conseguenze di una tremen
da siccità, Carpenter offre 
con «vesto libro un ulterio-

^ re esempio del suo stimolan
te metodo interdisciplinare. 

.V Colìegando Tesarne delle 
• strutture architettoniche del 
V Partenone con la storia del* 
' la rivalità fra Cimone e Pe
ricle, nell'Atene del V seco
lo, Carpenter presenta il Par
tenone in una nuova luce. 
Tradizionalmente considerato 
come l'esempio più rappre
sentativo dell'ideale greco 
classico, risultato di calcoli 
precisissimi, di proporzioni 
aarantataente studiate e di 
ferrei rapporti matematici, 

,'il Partenone è in realtà — 
' dice Carpenter — una rea-

linaiiiini nella quale trovò 
largo spazio l'improrvisacio-
nc empirica: il tempio che 
si erge oggi sull'Acropoli è 

infatti la ricostruzione di un 
tempio progettato per la pri
ma volta attorno al 490 a.C-, 
la cui costruzione, appena 
iniziata, fu interrotta dall'in
vasione persiana. Ripresa, 
attorno, al 465-465, per vo
lontà di Cintone e sotto la 
direzione di Callicrate, la 
realizzazione del tempio fu 
interrotta una seconda volta. 
Quando prese il potere,' do* 
pò la morte di Cimone, Pe
ricle sollevò infatti Calli
crate dall'incarico, e affidò 
la costruzione a Ictino, che 
ridisegnò il tempio sa scala 
ampliata, e lo realizzò incor
porando materiale del tempio 
precedente. 

II « capolavoro » dell'arte 
greca non è dunque solo il 
risultato di astratti calcoli 
matematici. Se le conclusioni 
del Carpenter sono esatte (ed 
è questo, ovviamente, proble
ma che non può essere af
frontato in questa sede) la 
lotta politica contribuì in 
modo tutt'altro che trascu
rabile a determinarne l'aspet
to. L'arte non può essere stu
diata che in collegamento 
con la società di cui è espres
sione: idealiaaarla pwò esse
re non poco fuorviaate. 

Eva Cantarella 
Rys Carpente», GLI AR

CHITETTI DEL PARTE-
l™JW»*, B f KIVv«F*JP#yif J^p* é*àw 

pM i n , L. 4J9*. 

Rivivendo 
il caso Moro 
Una indagine giornalistica al di sotto 
dell'ambizione di una contro-inchiesta 

Ancora un libro sul caso 
Moro, e stavolta ad un anno 
esatto dall'agghiacciante epi
logo (9 maggio, via Caetani) 
della lunga e drammatica pri
gionia del presidente della 
DC. Un libro che ha certo, e 
con qualche legittimità, mag
giori pretese di quelli che lo 
hanno preceduto; ma che, pu
re, resta molto ai di sotto di 
quanto l'editore non promet
ta: queU'mchiesta-verita che 
il Parlamento non ha ancora 
fatto, insomma una contro-
storia molto lontana dalle ve
rità ufficiali. 

In realtà il reportage non 
fornisce alcuna novità tale da 
ribaltare gli elementi già noti 
e le sensazioni ormai preva
lenti. Non è qui dunque che 
va ricercai* l'utilità delle ra
pide e vivide sequenze fatte 
rivivere da Martinelli e Pa-
dellaro con grosso mestiere 
* «rande tenacia, oltre che 
sfruttando gli sconcertanti ri
sultati (sul covo di via Gra
doni, ad esempio) di ricerche 
da essi stessi compiute qual
che mese addietro per il gior
nale su cui firmano. 

L'aspetto più interessante e 
produttivo del saggio sta sem
mai nella ricostruzione, so
stanzialmente corretta e ade
guata (anche se talora appe
santita dal vesso delle indi
screzioni, magari non vere 
ma credibili, da settimanale 
Impegnato), del momento po
litico in cui scattò il tragico 
agguato di via Pani; nella do-
cumentasione dell'imprepara-
rione e dell'inefficienza, prima 
durante e dopo, degli appara
ti preposti alla sicurezza e 

all'ordine democratico; nella 
dimostrazione, per contro, del
l'altissimo livello di organiz
zazione e di preparazione tec
nica delle BR e dei loro lega
mi con centrali internazionali 
del terrorismo che ancora l'al
tro giorno l'uccisione nella 
RPT di una donna della RAF, 
con documenti italiani addos
so, tenderebbe a confermare. 

Né possono essere sottova
lutate le molteplici verifiche 
che il libro offre del grande 
senso di responsabilità del 
PCI, dei sindacati, di altre 
forze democratiche di fronte 
ai molteplici e disparati ten
tativi di esasperare in quei 
giorni la situazione, aggravan
do e distorcendo tensioni già 
tanto acute; e la riprova che 
ne vien fuori dell'inesistenza 
di reali margini per quella 
« soluzione umanitaria » che 
fu tra le più sciagurate e ci
niche carte giocate nell'ulti
ma fase dell'operazione Moro. 

E la contro-verità promessa 
in copertina? Resta un obiet
tivo, politico più che giorna
listico, reso ancor più pres
sante da quanto è continuato 
ad accadere sino ad oggi. Tan
fo che gl'mterrc^gathT posti 
da Martinelli e Padellalo (e 
che tali per ora restano) con
tribuiscono proprio a sottoli
neare la necessità e l'urgenza 
di queirinchiesU parlamenta
re che dovrà essere tra 1 pri
mi atti dell** lagiaUtura. 

Scritti di Lucio Lombardo Radice: un'analisi dei mutamenti nella realtà storica, cultu
rale e politica che ripropongono all'Occidente i lineamenti di un «socialismo da inventare» 

n 

Reterte Mari insili e 
Padellare, IL DELITTO MO
RO, RltzeH, pp.. 2*i,,Hrn 

Pubblicati come un contri
buto al dibattito precongres
suale del partito, questi scrit
ti sulla « terza via » che Lu
cio Lombardo Radice ha rac
colto col titolo Un socialismo 
da inventare, non hanno dav
vero perso in efficacia e va
lore ora che del XV congres
so stiamo per avere gli atti 
ufficiali, e questo per alcune-
ragioni sulle quali può esse
re utile soffermarsi breve
mente. ' 
- C'è in primo luogo il pro
blema di far conoscere (e a . 
questo compito il libro assol
ve pienamente), o meglio an
cora di far vivere, le posi
zioni nuove uscite dal congres
so. Si prendano ad esempio 
le nuove formulazioni dello 
statuto, dove siamo di fronte 
a novità corpose che riguar
dano non questioni marginali • 
ma la natura stessa del par
tito, la sua collocazione nella 
società e fra le altre forze 
politiche, il suo programma. 

Abbandonando certe formu
le e adottandone altre, lo sta 
tuto ha evidentemente regi-
gistrato parte di mutamenti 
che sono già intervenuti nel 
la vita del partito, formaliz
zando atteggiamenti e situa
zioni che si erano venuti im
ponendo di fatto rendendo a-
nacronistiche precedenti for
mulazioni. Ma lo statuto non 
si riduce a una registrazio
ne di mutamenti: è esso stes
so uno strumento di mutamen
ti perché permette, e anzi im
pone. di generalizzare espe
rienze e atteggiamenti, asse
gnando a tutto il partito il 
compito di portare avanti, si
no appunto alle nuove fron
tiere indicate dagli articoli 
modificati, quel processo di 
trasformazione che caratteriz
za in ogni momento la vita 
del partito come di ogni al
tro organismo vivo. • • 

Ora, che ci sia molto da 
fare non già ' semplicistica
mente. come si diceva un tem
po, «per conquistare tutto il 
partito » alle posizioni nuo
ve, ma appunto per far vive
re queste posizioni nuove, ce 
lo dicono ad esempio le parti 
programmtiche dello statuto, 
il preambolo politico anzitut
to, laddove si parla della tra
dizione e della ispirazione i-
deale 'del PCI. Che cosa si
gnifica di fatto nella vita e 
nella iniziativa quotidiana del. 
partito l'abbandono della for
mula del marxismo-leninismo? 
Che problemi apre? Che spa
zi apre? Lucio Lombardo Ra
dice ci aiuta - a capire che 
non si tratta davvero sol
tanto di cancellare un tratti
no e neppure, semplicemente, 
di rendere più esplicito il no
stro distacco critico nei con
fronti della trasformazione ri
duttiva e dogmatica del pen
siero di Marx e di quello di 
Lenin operata da Stalin. Non 
si tratta cioè soltanto di di
re no a qualcosa, ma di af
frontare in positivo una que
stione centrale, quella, come 
dice l'autore, «della crescita 
di una comprensione critica 
e creativa di tradizioni e di 
realtà nuove», e cioè di un 
socialismo che è davvero — 
per i Paesi capitalistici svi
luppati. ma ' certamente non 
solo per essi — ancora in 
parte «da inventare», anche, 
indubbiamente, in riferimento 
a Lenin e al leninismo e alla 
valutazione dell'esperienza so
vietica. - -V 

Lucio Lombardo Radice non 
ha dubbi sulla validità delle 
ragioni che hanno fatto as
sumere a Lenin e al lenini
smo una posizione privilegia
ta nei confronti degli altri 
marxismi, e cioè sulle ragio
ni per cui è toccato all'Ot
tobre di aprire l'era storica 
del socialismo. Ma ricono
sciuto questo, e chiarito che 
non si tratta dunque di rom
pere col leninismo, occorre 
anche acquisire consapevolez
za di quanto possa essere «er
rato e frenante», ora che il 
problema che ci sta di fron
te è quello di superare i li
miti storici del socialismo 
sovietico e cioè di eliminare 
le conseguenze della sconfit
ta della rivoluzione in occi
dente. «continuare ad asse
gnare una posizione esclusiva 
a Lenin e al leninismo». 

Quello che soprattutto l'au
tore ci aiuta a capire roeglkv 
negli scritti sull'esperienza so-. 
vietica, sull'eurocomunismo e 
sul '68 cecoslovacco, è che 
portare avanti la ricerca su 
questi temi, e fare in modo 
che i risultati di queste ri
cerche diventino poi politica, 
non significa — come qual
cuno mostra di temere — fa-
ré concessioni agli avversari. -
ma. al contrario, essere an
cora più consapevolmente noi 
stessi, liberare forse, ed ener
gie. che appartengono alla no
tai storia, alla nostra tra
dizione. NV*. c'è del resto al
tro modo — dice in sostanza 
Lucio Lombardo Radice — 
per portare «Da vittoria l'cin-
certa battaglia» nella quale 
siamo impegnati, e insieme, 
oer dare continuità all'Otto
bre. 
. Adriano Guerra 

La produzione culturale sul* 
le Comunità europee — CE- , 
CA, istituita nel 1952, EU-
RATOM e CEE, 1957 — è 
stata finora riservata a ri
strette fasce di « addetti ai la
vori » (sotto certi aspetti, in 
Italia anche la produzione 
scientifica < sconta ritardi di 
elaborazione • e di analisi ri* 
spetto agli altri Paesi comu
nitari) e in generale, la cul
tura europeista, stretta nel
l'esasperato tecnicismo delle 
istituzioni comunitarie, non 
ha promosso nemmeno una 
valida letteratura divulgativa. 
Il livello, quantitativo e qua
litativo dell'informazione è 
oggi salito, sulla spinta delle 
elezioni dirette del Parlamen
to europeo; risulta utile, dun
que, mettere un po' d'ordine 
fra le pubblicazioni che sono 
apparse sull'argomento. 

Un primo dato ci pare non 
possa essere contestato; l'im
pennata dell'interesse verso 
le istituzioni comunitarie è 
provocata du un fatto squisi* 
tornente politico, dall'ingresso, 
cioè, sul palcoscenico europeo 
dei partiti e, con essi, delle 
grandi masse organizzate, a 
fi onte della fredda — anche 
se preparata — « curocrazia » 
di Bruxelles. 
'' Una continua e originale 
elaborazione politica ha con
dòtto i comunisti italiani, ol
tre che a considerare il con
fronto elettorale sull'Europa 
come momento di avanzamen
to democratico, ad accettare 
(sia pure criticamente) lo svi
luppo comunitario e a con
frontarsi con le nuove questio
ni che questo introduceva: si 
tratta ora dr adeguare gli stru
menti teorici e di azione ad 
una realtà, quella comunita
ria, espressione di . una pro
gressiva ' inadeguatezza dello 
stato nazionale di fronte a 
compiti sempre più ' gravosi. 
Numerose indicazioni in que
sto senso emergono dall'inter
vento di Giorgio Amendola, 
/ comunisti e le elezioni eu
ropee ( Editori Riuniti, 1979, 
pp. 136, L. 1600). Creazione 
di un potere plurinazionale 

' (ma qual è la differenza con 
la a sovranazionalità », rico
nosciuta alla Comunità euro
pea dalla dottrina giuridica?), 
democratizzazione delle istitu
zioni comunitarie (fino a par
lare di o fase costituente »), 
riaffermazione (e limiti) del
l'eurocomunismo, e, sul piano 
delle relazioni ' esterne, ' aute-

: nomia politica di una Comu-
: nità impegnata per il supera
mento dei blocchi, rifiuto di 
una forza militare europea e 
rilancio di : una ' politica di 
cooperazione cori il Terzo Mon
do: su questi temi si sosterrà -
la battaglia politica ed eletto
rale dei comunisti italiani. 

Una informazione corretta 
presuppone in primo luogo una 
ricostruzione storica dello svi-

r luppo comunitario. Ci si e ci
mentato positivamente Bino 
Olivi, con il suo libro / / ten
tativo Europa (Etas Kompass, 
1979. pp. 310, L. 5500). Il t e 
sto prende le mosse dal veto 

- francese del 1963 all'ingresso 
del Regno Unito nella Comu
nità; individuati i motivi di 
questa prima crisi dell'integra
zione comunitaria, volge poi 

; lo v sguardo in avanti fino 
a giungere alla recente vi
cenda dello SME, a propo
sito della quale dà un giu
dizio, ampiamente condivisi-

• bile, di totale irnpreoarar.'o-
ne politica e diplomatica del
la delegazione italiana, con ef
fetti decisamente negativi sia 
sul piano interno che su quel-

A confronto 
siili9 Europa 
Una guida ragionata alla produzione 
editoriale sulla storia, i partiti, le 
istituzioni in vista delle prossime 
elezioni del Parlamento comunitario 

lo comunitario. L'autore si 
muove ai confini tra dimen
siono politica e dimensione 
strettamente diplomatica: tal
volta rimano sacrificata l'ana
lisi dei grandi sommovimenti 
sociali clic l'Europa (o con 
essa, l'intero assetto mondia
le) ha vissuto. Va sottolineata 
la tesi conclusiva, lucidamen
te posta, della necessità di una 
uutonomia politica dell'Euro
pa comunitaria. Solo un'Eu
ropa cosi caratterizzata può 
giocare un ruolo importante 
sul tavolo della distensione e 
nel rapporto con il Terzo 
Mondo. 

Come contributi più pun
tuali su questi temi, è oppor
tuno citare due testi. Nel pri
mo, L'Europa ed il movimen
to socialista. Considerazioni 
sui processi comunitari: Cee 
e Comecon (Adelphi, 1977, 
pp. 246, L. 6000), Silvio Leo* 
nardi, attraverso un'analisi pa
rallela della Comunità euro
pea e del COMECON, e una 
ricostruzione delle motivazio
ni politiche ed economiche ad 
esse legate svolge alcune inte
ressanti riflessioni sul futuro 
dell'Europa occidentale, la cui 
evoluzione comunitaria è giu
dicata positiva nella misura in 
cui, ha significato la caduta 
dell'illusione eurocentrica e la 
presa di coscienza della regio-

se dai negoziali commerciali 
multilaterali per esaminare al
cune delle principali tendenze 
verso il a libero scambio « a 
livello mondiale, soffermando
si sul ruolo positivo (pur se 
non esente da contraddizioni) 
che vi ha avuto la Comunità 

. europea, e su quello che po
trà ancora avere per lo svi
luppo di un nuovo e più equo 
ordine economico mondiale. Ne 
esce inoltre rafforzata l'im
pressione della tendenza degli 
Stati membri della Comunità 
a caratterizzarsi se.-npie più, 
nei loro rapporti internaziona
li (specie commerciali, ma vi 
sono note positive anche in 
quelli politici), nella loro di
mensione comunitaria. 

Per ciò che riguarda le isti
tuzioni un buon manuale di-

, dattico è La costruzione po
litica dell'Europa di Charles 
Zorgbiba (Il Saggiatore, 1979, 
pp. 184, L. 5000). Tuttavia 
alcune valutazioni (il giudi
zio positivo sul progetto di 
Comunità europea di difesa de* 
gli anni Cinquanta; gravi ini-

. precisioni storiche e polìtiche 
— i comunisti si sarebbero au-
tocsclusi dalle prime assem
bleo europee!? —; una con
clusione da cui traspare una 
visione tutta atlantica dell'Eu
ropa, pesantemente subordina
ta alle politiche americane), 

nalizzazione dell'Europa. Il se- gettano delle ombre politiche 
condo testo Lu sfida del Ter- su un testo, per altro verso, 
zo Mondo, di Renato Sandri 
(Editori Riuniti, 1978, pp. 
104, L. 1800), prende le mos-

qucllo della informazione sul 
funzionamento delle istituzio
ni comunitarie, valido. 

Le forze politiche 
•'" Per chi poi, nell'ambito di 
un interesse giuridico, volesse 
approfondire il problema spe
cifico del Parlamento europeo, 
vale rinviare a C. Romanelli 
Grimaldi, // . Parlamento eu
ropeo (Cedam, 1977, pp. 412, 
L. 15.000): testo che, a li
vello scientifico, si impone per 
la precisione e per la comple
tezza dell'informazione sia 
dottrinaria che documentaria. 

Si possono ricordare ancora 
alcuni libri sulle problematiche 
nuove che l'elezione diretta 
pone ai partiti politici a li
vello europeo. Il primo, Ter
so i7 nuovo Parlamento euro
peo dì Antonio Papisca (Giuf-
frè, 1979, pp. 234, L. 6500) 
è dedicato alla a realtà poli
tica che si muove sotto lo sti
molo dell'elezione a suffragio 
universale e diretto del Parla
mento ». In particolare n'. sca
bra vada sottolineata l'atten
zione prestata al ruolo dei par
titi politici: il loro coinvolgi
mento nella struttura comuni
taria ed il processo di inte
grazione in partiti europei è 
visto dall'autore come il vero 
motore dell'integrazione poe
tica. Ciò resta valido anche se 
l'impatto con la strutture poli
tica comunitaria, verticale e 
strutturalmente inadatta « a 
ricevere inputs a dimensione 

massificata » (di provenienza 
partitica e sindacale) porrà 
dei problemi di assestamento 
istituzionale. Il confronto po
litico sui temi europei — av
verte Papisca — spingerà ver
so una « omogeneizzazione di 
valori e sistemi » e un a su
peramento delle ideologie tra
dizionali più accentuatamente 
circolari e totalizzanti ». E' 
difficile ' concordare su tale 
conclusione, che ci sembra vi
ziata dalla ambigua distinzio
ne tra a Europa-valore » (che 
sarebbe propria dei parliti del 
centrismo anni Cinquanta • 
DC, PLI, PRI, PSDI) ed 
« Europa-strategia » (che sa
rebbe la posizione attuale di 
PCI e PSI), distinzione a cui 
sfugge l'origine della Comuni
tà europea, nata sotto il se-

- gno della divisione in blocchi' 
contrapposti, per la difesa di 
una subarea del sistema ad 
economia privata dominata da
gli USA. 

L'altro testo, / partiti poli
tici europei dì Giorgio Galli 
(Mondadori, 1979, pp. 264, 
L. 5000) è una lunga caval
cata attraverso la storia dei 
principali filoni politici e del
le loro espressioni partitiche 
(liberale,' democratico-cristia
na, socialista, comunista, di 
destra) in Europa occidentale: 

non è questa la sede per con
futare la nota tesi di Galli, 
che viene ribadita anche in 
questa occasione. Piuttosto è 
da sottolineare come, nell'ec
cessivo didascalismo della con* 
clusioue, Galli dimentichi cìie 
alla formazione della volontà 
politica in una moderna de
mocrazia non concorrono sola* 
mente i « 600.000 militanti », , 
dei partili di massa, 600.000 
monadi su un elettorato di de- . 
cine di milioni dì persone, ma 
tutta una rete di interessi or
ganizzati, che proprio attra
verso il moderno partito di 
massa hanno trovalo — e 
questo è - il fatto nuovo del 
nostro secolo — sintesi poli
tica e rappresentanza istitu
zionale. 

Sempre per una informazio
ne sui parliti politici, inseriti 
nella più vasta cornice politi
co-istituzionale dei Paesi del* 
la Comunità, si può ricordare 
Elezioni e partiti in Europa 
dì Sebastiano Corrado (Fcl. 
trincili, 197J, pp. »^J, l.i.-o ' 
10.000) che dedica agli aspet* 
ti ricordati rapide schede in
formative, corredate dai dati 
elettorali di ciascun l'ause. 

Infine, la situazione fem
minile nei Paesi della CEE: 
è ormai norma comunitaria 
la parità fra uomo e donna, 
ma, per superare le violazio
ni degli Stati, per rimuove
re continue discriminazioni, 
per combattere alla radice la 
violenza contro la donna, ri
mane ancora molto da fare; 
su questi temi un'ampia do-
cumentazione e una stringente 
denuncia sono nel libro di Ve
ra Squarcialupi, Donne in Eu
ropa ( Editori Riuniti, pp. 280, 
!.. 4800) che andrà in questi 
giorni in libreria. 

Per concludere, un rapido 
sguardo alle riviste teoriche, 
die hanno offerto, nell'ultimo 
anno un buon livello di in
formazione e di riflessione 
sulla Comunità europea. Una 
segnalazione particolare va de
dicata alle due riviste degli 
Editori Riuniti, che hanno 
trattato l'argomento sotto l'an
golatura economica e sotto 
quella giuridico-istituzionaie. 
Si trovano in Polilicu ed eco
nomia (n. 1-2/79) saggi che 
indagano sugli effetti econo
mici dell'integrazione, sullo 
sviluppo economico e indu
striale europeo, che, affiancati 
agli altri aspetti trattati, of
frono ;una visione completa 
dei ' problemi economici della 
CEE. Di Democrazia e dirit-
to, una delle sedi della ricer
ca istituzionale della cultura 
giuridica di sinistra, va ricor
dato il n. 5*6 del 1978 che 
contiene un ampio intervento 
di Luigi Berlinguer, Presente 
e futuro delle istituzioni co
munitarie, che analizza l'at
tuale struttura istituzionale, 
sia in termini critici (l'esclu
sione delle forze sociali. Io 
sproporzionato peso degli ese
cutivi nazionali, l'esigenza fi
nora disattesa di democratiz
zazione), che in termini pro
positivi; completano il nume
ro un intervento sulla tutela 
dei diritti fondamentali nella 
Comunità, e un altro sulle 
tendenze della letteratura giu
ridica comunitaria. 

La panoramica delle riviste 
che hanno affrontato questi 
temi può essere completata 
dall'indicazione di Mondope-
raio, n. 3/79; di Politica in
ternazionale, n. 6-7-78; di // 
comune democratico, n. 2/79; 
di / / Mulino, n. 6/78; di Cit
tà e regione, n. 2/79. 

Beniamino Caravita 

SOCIALISMO DA INVEN
TARE, Eattfert Rtawrti, pe>. 
IH, L 2.M. 

Un «paradiso» 
per il collezionismo dandy 

/ Paradisi artificiali di Charles Baudelaire è un'opera «mi
tica», chi non l'ha letta molto giovane, ha pensato di farlo. 
Ma è anche un'opera densa di eleganza e letteratura. A quali 
sogni è comparabile l'effetto dell'hascisc, quelli naturali che 
si combinano con gli oggetti di tutti i giorni, o quelli as
surdi, e imprevisti come geroglifici? 

Baudelaire ne parla, non con tono didascalico, ma con l'in
teresse «libertino», con l'applicazione sistematica di chi cer
ca in questo « artificio » un luogo meta letterario e metà esi
stenziale. Un luogo dove convengono ricerche sulle modifica-
sioni del sentire e occasioni di colte riletture. Un fine tessuto, 

. un oggetto prezioso del collezionismo dandy. 
Non vi .il troverà il vangelo della liberazione, o la mistica 

del «viaggio», solo il lucido piacere delle modificazioni, e il 
riflesso di un sé che il « veleno » amplifica conservando alla 
natura la sua volgarità o la sua nobiltà. Balzac pensava che 
fosse una vergogna, ma Poe e soprattutto De Quincey hanno 
scritto bellissime pagine: paesaggi frastagliati, orizzonti sfug
genti. Cosi quelle « Confessioni » prendono il giro di una fra
se felice, una scrittura melanconica e sinuosa. 

Questi Paradisi artificiali sono usciti nella Biblioteca della 
Fenice Guanda (pp. 156, L. 6.500), una biblioteca raffinata nei 
titoli, nelle versioni (questa è stata affidata a alilo De Ange-
lis) e anche — con buon piacere del lettore — nella veste ti
pografica. (Ermanno Krumm) 

Formule magiche 
del reale e dell'immaginario 
Sarah Kirsch, nata a Limlingerode nel 1935, acquistò una 
certa notorietà anche fuori della Germania nel 1976, quando 
fu tra coloro che firmarono l'appello a favore del rientro 
di Rudolf Biermann nella DDR. Fino a quel momento re
lativamente poco impegnata sul fronte politico, la Kirsch 
dovette trasferirsi a Berlino Ovest, e quindi a Roma. Prima 
di allora aveva pubblicato, a partire dal 1963. quattro rac
colte di poesie fra cui la prima. Dialogo col dfoosaaro. 
insieme all'allora marito Rainer Kirsch. Una scelta molto 
amnia della sua produzione poetica esce ora in Formule Magiche 
edito da Rusconi nella versione di I. Alighiero Chiusane 
(pp. 21», L. 8.000). Nel lavoro della Kirsch predomina l'im
magine biografica e, a volte, ìm descrizione paesaggistica: 
« _ e lo stagno del castello, quella sponda verde, dimen
ticato / con le sue casette per le anatre; i cadaveri / dei 
gatti appena natL~ /». Ma la caratteristica più interessante 
di queste poesie sembra stare nella continua metamorfosi a 
cui la Kirsch sottopone sia l'immagine esterna, sia il pro
prio io: «Pian piano dopo anni passo / dalla natura del 
cane a quella del gatto». Si assiste allora ad una vera e 
propria trasAgurastooe del reale verso il piano dell'imma
ginario, e a uno scambio dei due momenti senta che l'uno 
riesca a prevalere mai sull'altro. (Mario Santagottini) 

Attenti 
alla bellezza 

Le incertezze vere o pre
sunte del tempo in cui si vi
ve inducono fatalmente al ri
fugio in se stessi, nell'espe
rienza intima, nel «privato». 
Oppure a riflettere sulla ma
linconia (se non nel rimpian
to) del passato perduto. Op
pure, ancora, a svolgere ipo
tesi più o meno « f anta » 
(scientifiche, politiche, lette
rarie) sul futuro a venire. E' 
un fenomeno che pare si stia 
manifestando a livello di mas
sa (o per Io meno — se si 
consente il bisticcio — a li
vello della massa deWélite) 
nella nostra società, e natural
mente si riflette nel suo as
setto culturale e dunque an
che nella sua letteratura. 

In un armo imprecisato del 
futuro prossimo, in una so
cietà dittatorialmente irreggi-
mentata e fondata su isteri
ci «principi morali» e infe
stata da bande di «giustizie
ri » che tali principi propu
gnano con la aberrante pra
tica di vetrioleggiare le don
ne colpevoli soltanto di esse
re belle (invano osteggiati dal
la resistenza opposta da una 
poco chiara Organizzazione di 
controgiustizieri terroristi), in 
una livida grande città si svol
ge la vicenda di Giulia e 
Marcello, protagonisti dell'ul
timo (il sesto) romanzo di 
Alcide Paolini: La bellezza. 

Giulia è sensibile, intrigata 
dalla realtà che la circonda. 
persino un po' maga per par
te di nonna, ma soprattutto 
è bentssitna, e come tale vi
ve a fondo i pericoli del suo 
mondo e & particolare l'in
cubo del vetriolo. Marcello è 
un pittore dissidente dal re

gime, e come tale vive una 
vita precaria, che lentamente 
dallo stato di dissidenza to
tale lo porta al compromesso 
e infine al cedimento, all'a
desione incondizionata al re
gime. Giulia — io narrante 
del libro — a questo cedi
mento non aderisce, vuole 
conservare la propria dispo
nibilità al dissenso e con es
sa il rischio della vita. Fa
talmente le strade dei due si 
dividono: Marcello con il re
gime, lei piano piano simpa
tizzante e poi complice e in
fine legata con un ambiguis-
simo filo doppio di amore 
e odio, fiducia e sospetto, a 
un nevrotico giovane militan
te All'Organizzazione terrori
ste. 

Questa la storia raccontata 
da Paolini e qui tratteggia
ta sommariamente per non 
togliere al futuro lettore il 
gusto della buona dose di su
spense con cui è costruita. Su
spense che si sostiene intrin
secamente e vicendevolmente 
con un linguaggio agile, scar
nificato nella punteggiatura, 
rapido, a tratti veramente 
brillante, per un racconto di 
gradevole appropriabilità da 
parte del lettore. Ma si fac
cia attenzione: il futuro ipo
tizzato da Paolini è solo un 
artificio letterario per «stra
niare», rendere più viva e 
coinvolgente una storia di vio
lenza e ambiguità che ricon
duce direttamente all'oggi e 
al qui. 

Mario Biondi 
Alcide PsMlifai, LA BELLEZ-

re SJtt. 
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